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IL PROFILO DEL GENITORE COME EDUCATORE

( ovvero: il “sogno”del genitore e il “sogno” di Dio !  )

Tentiamo di definire attraverso alcune pennellate un profilo del genitore come educatore. Si vuole indicare così una serie di obiettivi con i quali i genitori potranno confrontarsi con realismo e con impegno, sapendo che genitori efficaci non sono i genitori perfetti (se mai ne esistono), ma i genitori che sanno porsi umilmente e coraggiosamente in atteggiamento di scoperta e di conversione: alla fine è questo l’atteg​giamento che persuade e stimola anche i figli nel loro cammino di crescita.

Riconosce la “trascendenza” del figlio

Molti genitori oggi sono ansiosi e possessivi nei confronti dei figli: due condizioni che rischiano di diventare fortemente diseducative e di coltivare in essi una fragilità che si trascina anche nella vita adulta.

La possessività nasce dalla convinzione che il figlio mi appartiene come una proprietà; è fatto a mia immagine e somiglianza ed è destinato a far parte per sempre della mia vita. L’ansia nasce dalla presunzione di essere io l’unico decisivo plasmatore della sua vita: allora lo circondo di affetto e di attenzioni soffocanti perché la sua crescita risponda alle mie attese su di lui. Sono atteggiamenti che alla lunga generano nel figlio incapacità di autonomia, insicurezza, magari sensi di colpa e ribellione nei confronti dei genitori, che in tal modo hanno ostacolato la sua crescita.

È importante invece che i genitori riconoscano la “trascendenza” del figlio: egli non è un prodotto nostro, ma viene da lontano, ci è stato affidato da Dio perché lo aiutiamo a crescere e a trovare la “sua” strada.

Su questo figlio noi genitori abbiamo dei sogni, e questo è legittimo; ma su di lui c’è un “sogno” di Dio che è un progetto di amore, adatto a lui, in grado di realizzare pienamente le sue attese e il suo bisogno di felicità. Noi genitori dobbiamo essere a servizio di questo disegno del Padre, modificando, se necessario, le nostre attese, anche e soprattutto qualora il figlio si orientasse ad una scelta radicale a servizio degli altri (come, ad esempio, nella vita sacerdotale, religiosa o missionaria): “penso che una mamma e un papà possano rallegrarsi se un loro figlio sente l’attrattiva per questa strada: vi assicuro che non gli mancherà la gioia, se sarà un bravo prete” 
.
Questa consapevolezza fa nascere nei genitori un atteggiamento di stupore e di meraviglia di fronte a un figlio donato e affidato con fiducia dal Padre della Vita: li pone in obbedienza nei confronti di quell’iniziativa arcana che sta al principio della vita. Il servizio al figlio verrà compiuto allora nel rispetto verso la sua personalità, con serena libertà, confidando in Colui che ama questo figlio molto più dei genitori e che d’a​​l​tra parte si rende presente e si fa conoscere a lui proprio attraverso il loro amore.

È il caso di ricordare l’efficace famoso testo di Gibran: “I vostri figli non sono i vostri figli…” 

Conosce la meta e la strada da percorrere

I genitori non devono presentarsi ai figli con la presunzione di chi sa tutto e impone la strada da seguire; sono adulti in cammino, in atteggiamento umile di fronte a una verità non ancora totalmente conosciuta, di fronte al mistero della vita mai compreso abbastanza. D’altra parte i genitori sono adulti che dovrebbero aver acquisito alcuni punti sicuri di riferimento su cos’è il bene e quali siano le vie per raggiungerlo. I figli hanno bisogno di vedere nei genitori questa sicurezza e insieme questa umiltà di una ricerca che continua, aperta alle novità dello Spirito e alle loro  esigenze; hanno bisogno di genitori che, pur esprimendo la maturità dell’adulto, sanno mettersi in discussione e crescere insieme con i loro figli scrutando “i segni dei tempi” e lasciandosi trasformare dagli eventi e dalle relazioni umane.

È molto diffuso oggi tra i genitori l’atteggiamento di mettersi alla pari dei figli, da amici. È una posa falsamente democratica, che nasconde spesso insicurezza e vuoto di contenuti educativi da proporre. A questo proposito un vescovo richiama così i genitori della propria diocesi: “Non cedete il ruolo di padre e di madre per assumere quello ora sfuggente, ora ridicolo, ora vuoto, di amico/a dei figli: Dio vi ha fatto padri e madri, non amici. I vostri figli trovano e cercano amici, i genitori li hanno già “ 
.

Sente la responsabilità di formarsi

I genitori sono chiamati a una grande responsabilità: devono sapere che certi sbagli educativi saranno poi pagati dai figli in termini di sofferenza e di disorientamento. Questa responsabilità però non deve tradursi in ansia; deve semmai essere di stimolo a crescere nella capacità educativa e a mettere mano a una formazione per la quale oggi non mancano occasioni e iniziative.

Va detto chiaramente ai genitori che, se ieri non occorreva una formazione specifica perché c’era tutto il contesto socio-ecclesiale che remava nella stessa direzione e quindi sosteneva l’impegno educativo della famiglia, oggi invece l’educazione dei figli è un’impresa molto più complessa di ieri e richiede l’umiltà di “andare a scuola” per essere genitori efficaci.

La comunità cristiana d’altra parte dovrà dedicare un’attenzione più accurata all’accompagnamento dei genitori nella loro difficile missione educativa.

Attende i frutti con ottimismo e pazienza

Un rimedio all’ansia di molti genitori sono le virtù dell’ottimismo e della pazienza, bene sintetizzate nella parabola di Marco 
: ”Il regno di Dio è come un uomo che getta il seme nella terra; dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce; come, egli stesso non lo sa. Poiché la terra produce spontaneamente, prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga. Quando il frutto è pronto, subito si mette mano alla falce, perché è venuta la mietitura”. 

Il contadino durante il giorno compie con impegno il suo lavoro di semina: ara il terreno, sparge con cura del seme buono, irriga, ma poi se ne va a dormire tranquillo e attende con pazienza la stagione dei frutti: “egli aspetta pazientemente il prezioso frutto della terra finché abbia ricevuto le piogge d'autunno e le piogge di primavera“ 
. Egli conosce la buona qualità del terreno e la fecondità del seme che affida alla terra; sa però che è Qualcun altro che fa crescere.

I genitori saggi sanno che il mistero della vita che Dio ha affidato ai loro figli è ricco di risorse e di possibilità; essi scelgono con cura il seme da gettare nei solchi di quella vita, i valori da trasmettere, le proposte da fare; essi fanno tutto quello che ragionevolmente si può fare per dissodare il terreno e ripulirlo dalle “erbacce”, per renderlo fertile con l’affetto e un amore discreto. Fatto tutto questo, essi vanno a dormire tranquilli: sanno che è un Altro che fa crescere e affidano nella preghiera i loro figli a Colui che li ha chiamati con un gesto di grande fiducia ad essere suoi collaboratori.

Sa mettersi in disparte con gioia

Infine i genitori dimostrano la loro sapienza educativa quando, dopo aver accompagnato i figli verso la loro autonomia, sfumando gradualmente il peso della loro presenza, sanno mettersi in disparte, contenti di vedere che essi sono in grado di percorrere da soli la loro strada. Obiettivo della cura dei genitori infatti non è quello di legare a sé i propri figli per la vita, ma quello di aiutarli a crescere verso il loro futuro, a costruire relazioni nuove rispondendo a una loro vocazione specifica che li potrebbe portare anche lontano dalla propria famiglia di origine. Non è che con questo venga meno una relazione forte e significativa; ma la relazione passa dalla necessaria condizione originaria di dipendenza a quella adulta dell’autonomia.

Quando questo passaggio di maturazione dalla dipendenza all’autonomia non avviene, si creano le premesse di gravi problemi nel percorso successivo dei figli: basta dire che molti fallimenti nei primi anni della vita matrimoniale sono imputabili a un non corretto rapporto con le rispettive famiglie di origine, con sofferenze sia dalla parte della giovane coppia che sul versante dei genitori. 

Può essere un modello e un aiuto per i genitori a questo riguardo la testimonianza di Giovanni il Battista 
. Ai discepoli che gli chiedevano se era lui il Messia promesso, Giovanni risponde: “Non sono io il Cristo, ma io sono stato mandato innanzi a lui. Chi possiede la sposa è lo sposo; ma l'amico dello sposo, che è presente e l'ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è compiuta. Egli deve crescere e io invece diminuire”.

Anche i genitori possono provare, nella fase matura della loro vita familiare, questa gioia di osservare, stando in disparte, il figlio che ha raggiunto la sua maturità; la loro missione è compiuta e da questo momento devono accettare di non essere più al centro dell’affetto e dell’attenzione del figlio che si è formato una sua famiglia oppure ha orientato altrove, in risposta a una particolare vocazione, il progetto della sua vita e le sue risorse affettive.

I genitori resteranno sempre figure significative per i loro figli, punti di riferimento in certi momenti della vita, sostegno affettivo nelle varie vicende dell’e​sistenza: ma sarà una relazione tra persone adulte, che non ostacola ma anzi incoraggia i passi nuovi che la vita richiede.

Dedica tempo e risorse alla propria relazione di coppia

Va anche detto che i genitori, per essere dei buoni educatori, non devono trascurare la propria relazione di coppia. È frequente per esempio che due sposi, dal momento in cui diventano genitori, orientino tutte le proprie risorse e attenzioni sul figlio: vivono solo per lui, non parlano se non di lui, le preoccupazioni – spesso degenerate in ansia – ruotano tutte attorno a lui.

La “sindrome da nido vuoto” è alla base di molti fallimenti di coppie tra i 20 e i 30 anni di matrimonio: da quando hanno avuto i figli, hanno dedicato ad essi tutta la loro vita, non si sono più presi il tempo di parlare di se stessi e del proprio rapporto, non hanno più goduto i momenti rigeneratori che consentono a una coppia di rilassarsi e di rielaborare i normali conflitti connessi alle loro diversità.

È importante quindi che i genitori dedichino tempo e risorse anche a se stessi, coltivino la propria interiorità e relazione, altrimenti rischiano di impoverirsi e di non essere più in grado di comunicare nulla ai figli se non aridità, tensioni e frustrazioni. Il rapporto tra marito e moglie va coltivato in modo tale che da esso nasca un messaggio da dire, un qualcosa da tramandare, una tradizione da affidare, un “segreto” da comunicare. La ricchezza che i genitori custodiscono nella loro relazione di coppia è infatti il patrimonio più grande che essi possono offrire ai figli nella relazione educativa. I figli non hanno bisogno solo di genitori che li amino, ma soprattutto di genitori che si amano.

“La mia prima parola è proprio per invitarvi a prendervi cura del vostro volervi bene come marito e moglie: tra le tante cose urgenti, tra le tante sollecitazioni che vi assediano, mi sembra che sia necessario custodire qualche tempo, difendere qualche spazio, programmare qualche momento che sia come un rito per celebrare l’amore che vi unisce” 
.

( Questo testo è stato tratto dallo splendido documento “IL SEME NELLA TERRA” – Orientamenti per l’educazione cristiana in famiglia – . Commissione diocesana Famiglia della Diocesi di Trento 

Da Kahlil Gibran, Il Profeta

New York 1923
I figli

I vostri figli non sono figli vostri.

Sono figli e figlie della sete che la vita ha di se stessa.

Essi vengono attraverso di voi, ma non da voi,

e benché vivano con voi, non vi appartengono.

Potete donar loro l’amore ma non i vostri pensieri:

essi hanno i loro pensieri.

Potete offrire rifugio ai loro corpi ma non alle loro  anime:

esse abitano la casa del domani,

che non vi sarà concesso di visitare neppure in sogno.

Potete tentare di essere simili a loro, ma non farli simili a voi:

la vita procede e non s’attarda sul passato.

Voi siete gli archi da cui i figli, come frecce vive, sono scoccati in avanti.

L’Arciere vede il bersaglio sul sentieri dell’infinito,

e vi tende con forza affinché le sue frecce vadano rapide e lontane.

Affidatevi con gioia alla mano dell’Arciere;

poiché come ama il volo la freccia, così ama la fermezza dell’arco.
� Card. Martini: Per chi ama i suoi figli e il futuro della Chiesa – Lettera ai genitori, 24 giugno 2002


� Da “Il Profeta” di Kahlil Gibran


� Edoardo Menichelli cit., Ai padri e alle madri – lettera ai genitori, 2 febbraio 2003.
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